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L’amico
americano
Una foto 
scattata 
a Roma
a settembre 
del 2018 
in cui 
appaiono
Steve 
Bannon 
(ex stratega 
politico
di Donald
Trump),
il belga
Mischael 
Modrikame
e il leader 
della Lega 
(all’epoca 
ministro 
dell’interno
e oggi 
vice 
premier)
Matteo 
Salvini 

ILARIO LOMBARDO
ROMA

S e uno imbocca la stra-
da che è a destra della 
destra quasi certamen-
te si imbatte in Steve 

Bannon. E così la storia di ripe-
te. L’ideologo che ha plasma-
to nelle sue mani il primo Do-
nald Trump, che ha dato spiri-
to al popolo del “Make Ameri-
ca Great Again” ha ancora vo-
glia di terremotare l’Europa, e 
di farlo partendo dall’Italia. 

Il cammino autonomo del 
generale  Roberto  Vannacci  
porta inevitabilmente a Ban-
non e al suo piano mai accan-
tonato di creare un’internazio-
nale sovranista affiliata alla 
dottrina Maga.  E  poiché le  
coincidenze in politica asso-
migliano agli indizi dissemi-
nati nella trama principale di 
un romanzo, ora siamo a un 
punto di svolta. Dove conver-
gono destini e interessi. L’11 
febbraio il  Tar del Lazio si 
esprimerà sul ricorso presen-
tato da Benjamin Harnwell, 
socio e collega di Bannon, per 
la gestione della Certosa di Tri-
sulti, il monastero in provin-
cia di Frosinone dove il guru 
populista aveva immaginato 
di fondare la sua Accademia 

dei Gladiatori, una scuola do-
ve apprendere arte e mestiere 
del bravo nazionalista. Una 
storia giudiziaria lunga anni 
che è stata ricostruita da Harn-
well  in  un’intervista  su  La  
Stampa due settimane fa. Il 
progetto risale al 2017-2019, 
nel pieno della cavalcata trum-
piana e degli exploit populisti 
in Italia, quando Bannon face-
va avanti e indietro con Ro-
ma, corteggiatissimo da Mat-
teo Salvini, in forte ascesa in 
quel periodo, e da Giorgia Me-
loni, che al tempo guidava un 
partito ancora marginale. L’U-
topia nera di Bannon immagi-
nava a Trisulti la centrale di 
controllo della rete europea 
costruita pilotando alleanze e 
muovendosi come consigliere 
dei leader emergenti della de-
stra estrema, come lui stesso 
confessa a Jeffrey Epstein, in 
una  corrispondenza  conti-
nua, di mail e messaggi, che 
proprio in queste ore sta emer-
gendo dai documenti desecre-
tati dal Dipartimento di Giusti-
zia americano riguardanti il fi-
nanziere accusato di pedofilia 
e morto in carcere nel 2019. 
Un’altra coincidenza, che da-
gli Epstein Files affiorino le 
manovre di Bannon, la ricerca 
di finanziamenti che lui dice 
essere destinati a Salvini e a 

Marine  Le  Pen,  leader  del  
Front  National,  in  Francia.  
Eventi che si susseguono, co-
me legati dal filo di un gomito-
lo: Bannon rilascia un’intervi-
sta a Repubblica in cui dà del-
la traditrice a Meloni, ai suoi 
occhi «ormai diventata una 
globalista totale» succube «di 
Nato e Ue», e 72 ore dopo un 
ex parà, con un passato a Mo-
sca, critico con il governo per 
gli aiuti all’Ucraina, teorico 
della remigrazione, lascia il 
partito, la Lega, su cui era sali-
to come su un bus un po’ am-
maccato, forse per scalarlo, si-
curamente per farsi eleggere 
europarlamentare e costruire 
la sua rete di relazioni e di al-
leanze internazionali. 

E chi meglio di Roberto Van-
nacci - che nella carta dei valo-
ri della sua nuova creatura, Fu-
turo Nazionale, scrive: «Qui 
in Italia è nato l’impero roma-
no, qui il cristianesimo ha il 
suo centro» - può incarnare il 
sogno ultraconservatore dei 

cadetti gladiatori di Bannon? 
Fa nulla che i cristiani perse-
guitati in realtà considerava-
no immorali gli spettacoli al 
Colosseo: tutto fa Italia, tutto 
fa storia, tradizione e costru-
zione di una mitologia. Come 
nelle fantasie del Fascismo, 
che, tra provocazione e fasci-
no per la X Mas, Vannacci cita 
di continuo. Dalla scuola di 
Trisulti  passerebbe  il  pro-
gramma di infiltrare l’Ue, co-
me previsto da “Project 25” il 
manuale teorizzato dal think 
thank  Heritage  Foundation  
cui in parte si ispira la seconda 
presidenza Trump e la versio-
ne apocrifa della “Strategia 
americana di sicurezza” della 
Casa Bianca che punta ad al-
lontanare Italia, Austria, Polo-
nia, Ungheria dall’Ue. 

Chi sarà l’apostolo del trum-
pismo in Italia: è la sfida lan-
ciata da Vannacci e da Ban-
non, che inevitabilmente por-
terà a un rimescolamento a de-
stra e che – a poco più di un an-

no dalle elezioni - preoccupa 
non poco non solo Salvini, ma 
anche Meloni. Accompagna-
to alla porta del gruppo euro-
peo dei Patrioti, dove siedono 
la Lega, Le Pen e Viktor Or-
ban, nell’orizzonte di Vannac-
ci c’è l’avvicinamento all’Al-
ternative für Deutschland, il 
partito più temuto dalle demo-
crazie europee, in testa nei 
sondaggi in Germania. L’Afd 
alleato  con  Vannacci  è  la  
scommessa di Bannon. I punti 
nel programma sono gli stes-
si: remigrazione, fine del so-
stegno all’Ucraina. Più in ge-
nerale: implosione dell’Unio-
ne europea. Un disegno che 
viene confermato a La Stam-
pa da Giulio Curatella, respon-
sabile per il Centro-Sud del di-
rettivo nazionale de “Il Mon-
do al contrario”, l’associazio-
ne da cui sono stati generati i 
Team Vannacci e ora Futuro 
Nazionale. È lui a lavorare al-
la cucitura dei  rapporti  tra 
Bannon e Vannacci: «Io sono 

amico di Harnwell. Lui parla 
con Bannon, io con il genera-
le. Auspico un suo viaggio, pre-
sto, negli Stati Uniti», spiega 
Curatella che nella vita fa l’a-
gente finanziario e vive a Ve-
nosa, in Basilicata. «L’Ue è un 
cadavere» dice (e ha scritto sui 
social). Si definisce «fan sfega-
tato di Trump dal primo minu-
to» e racconta con orgoglio co-
sa è successo la sera del super-
martedì elettorale che ha inco-
ronato il tycoon per la seconda 
volta: «Per assistere allo spo-
glio ho riempito un pub della 
mia città. E a un certo punto si 
è collegato con noi Rudolph 
Giuliani. Da Mar-a-Lago». Giu-
liani? Ma come ha fatto? «Rela-
zioni». Curatella uscirà a bre-
ve con un libro che parlerà pro-
prio di questo legame: «Si inti-
tola  Patriots  Project-Da  
Trump a Vannacci». È anche il 
nome del suo blog. Appena si 
apre l’home page spuntano i 
Patriots: sono lui stesso, Van-
nacci e Harnwell. È quest’ulti-
mo, che con Bannon co-condu-
ce il podcast War Room, ad 
aver ospitato nella sua tra-
smissione una canzone creata 
da Curatella con il computer 
in memoria di Charlie Kirk, 
l’attivista ucciso e divenuto 
martire dei Maga: «Strimpello 
qualcosa sì: ho scritto anche 
canzoni su altro». Tema prefe-
rito: gli avversari a sinistra. 
Le canzoni si trovano sui suoi 
social, tutte in rima. Una fa 
così: «Antifascista ben vesti-
to,  zero  rischi,  tutto  puli-
to…». Un’altra: «Pro-Pal per-
fetto, piango in diretta social, 
libero la Palestina dal salotto 
di zio». «Ne ho scritta una an-
che sulla Remigrazione». La 
rima? «Unica soluzione». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La “scuola dei gladiatori”
Nel 2018 l'associazione 
Dignitatis Humanae Institute, 
vicina a Steve Bannon, lancia 
il progetto di una scuola 
di “gladiatori” del populismo 
da istituire nella Certosa 
di Trisulti a Collepardo: il piano 
viene bloccato dalle proteste

FRANCESCA DEL VECCHIO
FEDERICO CAPURSO
MILANO-ROMA

La frattura si consuma in po-
che ore,  dopo settimane di 
scricchiolii sempre più rumo-
rosi. Nel giorno del Consiglio 
federale leghista – quello che 
si sarebbe dovuto occupare di 
sicurezza – il Carroccio archi-
via definitivamente l’affaire 
Roberto Vannacci. 

L’europarlamentare  eletto  
con la Lega posta sui social le 
ragioni del suo addio e il mani-
festo del nuovo partito proprio 
mentre in via Bellerio a Milano 
sta per iniziare il vertice leghi-
sta. Vannacci non si collega alla 
riunione neanche da remoto. 
Ma, in fondo, tutti in quella stan-
za lo sapevano già. L’uscita era 
nell’aria da settimane. Sicura-
mente l’aspettavano tutti da un 
momento all’altro da quando il 
24 gennaio lo stesso generale 
aveva depositato il simbolo del-
la sua creatura politica. 

L’uscita era stata concordata 
con lo stesso Salvini domenica, 
in un faccia a faccia in Toscana. 
Vannacci, nel suo incontro a 
due con Salvini, avrebbe prova-
to a spiegare i motivi della sua 

decisione  recriminando  uno  
scarso margine di manovra poli-
tica. Un addio senza rimpianti, 
né polemiche. Almeno questi 
erano i patti. Ma poi arriva il bot-
ta e risposta sui social. 

«Il mio impegno – scrive Van-
nacci – è di cambiare l’Italia. Vo-
glio farlo stando lontano da 
compromessi di convenienza e 
inciuci. Proseguo per la mia 
strada da solo. Da oggi Futuro 
Nazionale è realtà». E non si 
può dire che Salvini non abbia 
provato a ricucire le numerose 
fratture, a tenere insieme la ba-
se riottosa agli eccessi dell’ex 
militare con le istanze pragmati-
che dei territori. Lo ha fatto per-
ché convinto che la presenza di 
Vannacci potesse portare un ba-
cino di voti vitale per un partito 

in difficoltà come la Lega. Ora 
la musica è cambiata e Salvini 
paragona Vannacci Gianfranco 
Fini, estromesso a suo tempo 
dal centrodestra a trazione ber-
lusconiana. Tu tti ricordano il 
celebre: «Che fai, mi cacci?». 
Tempo mezz’ora dall’annuncio 
che il Gruppo dei patrioti euro-
pei scrive la sua nota: «Vannac-
ci non è più membro del PfE. 
L’abbandono della Lega rende 
incompatibile la sua permanen-
za nella struttura politica del 
gruppo». Qualcuno invoca ad-
dirittura le dimissioni da euro-
parlamentare. Lui insiste anco-
ra: «Io, serio interlocutore del 
cenrodestra». La replica, secca: 
«Così si aiuta la sinistra». 

Ma sui territori si tira un sospi-
ro di sollievo. Anche se la tenta-
zione di dire a Salvini «te l’ave-
vo detto» è forte. Tra questi il ca-
pogruppo dei deputati Riccar-
do  Molinari,  rilassato  come  
non mai mentre attraversa il 
Transatlantico: «La Lega è una 

forza diversa rispetto a Vannac-
ci. Questa è l’unica cosa che mi 
interessa che emerga. Se lui di-
ce di essere la vera destra a me 
va molto molto bene». 

«La Lega non ha bisogno di 
lui», è il sentimento comune di 
molti, soprattutto al Nord. «È 
sempre stato un corpo estra-
neo», dice Luca Zaia. Fuori dal 
Federale, intanto, sfilano le au-
to con i finestrini oscurati. Nes-
suno si ferma a parlare con i 
giornalisti. Non ancora, alme-
no. Le parole vanno calibrate. 
Meglio affidarsi a una nota scrit-
ta. Escono in macchina Silvia 
Sardone, Andrea Crippa (fede-
lissimo di Salvini e di recente no-
minato coordinatore della To-
scana), Luca Toccalini. Ma il 
sorriso compiaciuto di Susanna 
Ceccardi, eurodeputata tosca-
na che in passato aveva avuto 
più di uno screzio con il genera-
le, dice molto più di una dichia-
razione. Qualcuno, tra i leghisti 
doc parla di tradimento, «Van-

nacci in Lega era un’anomalia», 
dice il presidente lombardo At-
tilio Fontana. «Un partito politi-
co non è un palcoscenico perso-
nale, ma una comunità fondata 
su coerenza e rispetto della pa-
rola data. Quando questi princi-
pi vengono meno, l’epilogo è 
inevitabile». 

Epilogo che però è un nuovo 
inizio  per  mister  preferenze  
(forte di oltre 500mila voti alle 
Europee) già pronto alla campa-
gna  acquisti  in  Parlamento  
mentre si apre la «fase costituen-
te del partito». Pronti a seguirlo 
– manca solo l’ufficialità – sono 
i leghisti Rossano Sasso e Edoar-
do Ziello. Sarebbe tentato an-
che l’ex fratello d’Italia Emanue-
le Pozzolo, confluito nel grup-
po misto dopo la cacciata dal 
partito di Meloni per la vicenda 
dello  sparo  di  Capodanno.  
«Con Vannacci  condivido  le  
stesse idee – ammette – la de-
stra che sia finalmente destra. 
Deciderò nelle prossime ore». 

In bilico altri 4 che però potreb-
bero essere tentati dalla certez-
za di non riuscire a essere rielet-
ti con la Lega. Quanto all’ambi-
zione di Vannacci di entrare nel 
centrodestra, sono tutti molto 
cauti, a partire da Fabio Ram-
pelli. Il vicepresidente della Ca-
mera e volto storico di FdI, alza 
subito un muro: «Con la Lega 
condividiamo un programma 
di governo nel quale evidente-
mente lui non si riconosce. Non 
vedo come possa essere compa-
tibile con il centrodestra». Resi-
stenze messe in conto dai van-
nacciani che però sono certi 
che «alla fine decide Meloni». 
Intanto, oggi Vannacci sarà a 
Modena per il suo primo incon-
tro pubblico dopo l’addio al 
Carroccio. Il guanto di sfida è 
lanciato:  «Alle  politiche  del  
2027 ci saremo» promette. Si 
vedrà quanto peserà il suo parti-
to e l’effetto che avrà sulla Le-
ga. Si accettano scommesse. —
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IL RETROSCENA

L’INTERVISTA

Il ponte con l’America
L’uomo che sta “lavorando” 
in Italia all’allenza tra Steve 
Bannon e il generale Vannacci
si chiama Benjamin Harnwell, 
è il fondatore del Dignitatis 
Humanae Institute e da anni 
è il referente a Roma 
dell'ex stratega di Trump 

Vannacci lascia la Lega
e fa campagna acquisti
Salvini: “È come Fini”

I big del Carroccio in festa, i Patrioti Ue scaricano l’eurodeputato
Sarebbero 7 i parlamentari pronti a entrare nel suo nuovo partito

ROMA

Futuro Nazionale, per 
il  momento,  è  poco 
più di un’idea, ma Ro-
berto  Vannacci  può  

già contare sulla rete costrui-
ta dall’associazione “Mondo 
al contrario”. È stata la prima 
creatura del generale, rapida-
mente strutturata con 200 cir-
coli in tutta Italia. E doveva 
essere, nei suoi piani, lo stru-
mento  per  scalare  rapida-
mente il partito di Matteo Sal-
vini. «L’obiettivo dichiarato 
era vannaccizzare la Lega», ri-
conosce  Guido  Giacometti,  
presidente del Mondo al Con-
trario, «ma non glielo hanno 

permesso. Salvini ha tradito i 
patti e questo è stato un ele-
mento importante che ha por-
tato allo strappo».
Di quali patti parla?
«C’era un accordo: i nostri
iscrittiavrebberopotutopren-
dere la tessera dellaLegae ot-
tenere il dirittodi votoai con-
gressi cittadini, provinciali,
regionaliealcongressonazio-
nale del partito senza dover
aspettare i 2 anni previsti dal
regolamento.Algeneraleave-
vanopromessochesarebbero
bastati 3 mesi, ma nonera ve-
ro. E c’è anche un’altra que-
stionechehapesatomolto».
Quale?
«Perdiventareunmilitantele-
ghistacondirittodivoto,side-
veottenere ilnullaostadelse-
gretarioprovinciale.Ciaveva-

noassicuratochenonsarebbe
statonecessarioottenereque-
sto permesso e che sarebbe
stato un automatismo. Non è
stato così e, anzi, in molte se-
zioni i leghistihannomesso in
moto una guerra senza quar-
tiereaivannacciani.Cihanno
ostacolatointutti imodi».
Ora accusano il generale di 
aver usato la Lega come un ta-
xi.
«Non è così. Vannacci aveva 
ambizioni all’interno del par-
tito. Non è riuscito a realizzar-
le perché non glielo hanno 
permesso. Il generale non è 
uno che si mette a fare il secon-
do di nessuno, non è uno spar-
ring partner. Nel momento in 
cui ha capito che nel breve pe-
riodo non avrebbe potuto ot-
tenere la leadership, ha matu-

rato il convincimento di po-
ter ambire a qualcos’altro».
Cosa succederà adesso ai van-
nacciani leghisti?
«Noi del Mondo al Contrario
abbiamo circa 5mila iscritti e
il 40% ha la tessera della Le-
ga.Inteoriapotrebberoresta-
re in entrambe le associazio-
ni,perché ilnostroèunmovi-
mentoculturale,nonunparti-
to,macredocheintanti faran-
no una scelta politica. Qual-
chedefezionecisarà».
Confluirete nel nuovo parti-
to Futuro Nazionale?
«Qualcuno di noi avrà un
ruolo, è ovvio, ma l’associa-
zione Mondo al contrario re-
sterà un soggetto parallelo,
esterno. Abbiamo costruito 
una struttura, una rete territo-
riale di un certo tipo, abbia-

mo risorse umane e strumen-
tali che verranno a disposizio-
ne del progetto, soprattutto
in questa prima fase costi-
tuente, ma resteremo un con-
tenitore ideologico separato.
Magari, in prospettiva, po-

tremmo occuparci della for-
mazione dei futuri quadri di
partito».
Vannacci vorrebbe diventa-
re un interlocutore del cen-
trodestra. Che ne pensa?
«Mi sembra una soluzione
normale, ma ovviamente
non dipende solo dalla sua
volontà. Immagino le resi-
stenze importanti che po-
trannoesserci dentro Fratel-
li d’Italia, così comenella Le-
ga.Epoibisognavederequa-
li sono le condizioni».
L’alternativa sarebbe quella 
di  aggregare  movimenti  di  
estrema destra?
«Credo che alleanze con for-
mazioni di estrema destra
nonsianoopportune,maque-
sta è solo la mia idea. Abbia-
mo avuto problemi con estre-
misti di destra all’interno
dell’associazione. E poi Van-
nacci non credo voglia uscire
dal perimetro della coalizio-
nedicentrodestra».
Potreste dover correre da so-
li alle prossime elezioni poli-
tiche, nel 2027.
«Doveva il generale andiamo
noi». —
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2 3
S Cronaca di una separazione annunciata

1 L’ultimo incontro
Lunedì il segretario della 
Lega e il suo numero due, 
Vannacci, si vedono in 
Toscana: Salvini vorrebbe 
ricucire in extremis, ma 
i toni si scaldano: non 
ci sono più le condizioni 
per andare avanti insieme 

Lo strappo su Kiev
A inizio anno due deputati 
vannacciani, Sasso e Ziello, 
e un senatore, Borghi, 
spaccano la Lega votando 
no all’invio di aiuti miliari 
a Kiev (mentre Salvini, pur 
in dissenso, resta sempre 
allineato al governo)

Il simbolo e l’identità
Il 24 gennaio Vannacci, già 
eletto come indipenden-
te della Lega a Strasburgo 
e poi nominato da Salvini 
suo vice , deposita presso 
l’Ufficio brevetti europei il 
marchio Futuro Nazionale, 
il seme del nuovo partito

Il mediatore del generale
Sul suo profilo Facebook 
Giulio Curatella, originario 
di Venosa, si definisce 
“ribelle per scelta, patriota 
per destino!”: nel movimento 
Il Mondo al contrario” ha 
la delega “Team sud, cultura 
e spettacoli, sponsorizzazioni” 

S La tela tra Stati Uniti e Italia

Alleanze con forze 
estremiste non sono 

opportune, ma 
immagino i no di FdI 

sulla nostra presenza 
in maggioranza

“

Lui: “Io interlocutore 
del centrodestra”

La replica: ”Così aiuti 
la sinistra”

Momenti
di gloria
Il generale 
Roberto 
Vannacci, 
ancora vice 
della Lega,
al raduno 
del Carroccio 
di Pontida, 
il 6 ottobre 
scorso

Leitmotiv comune 
la remigrazione 

Possibile un viaggio 
in Usa dell’ex militare

S La polemica sul tradimento

I contatti tra Harnwell, braccio destro del guru Maga, e Curatella, delegato per il Sud dell’ex parà

Regia Bannon dietro il generale 
L’accordo con l’Afd e il no a Kiev

LA POLITICA LA POLITICA

Guido Giacometti presidente del Mondo al contrario: “Ci hanno fatto la guerra: da lì lo strappo”

“Lui non fa il secondo di nessuno
È stato il Carroccio a tradire i patti”

A poche ore dall’annuncio definitivo dell’addio, quello che 
interessa ai leghisti è far apparire il generale Vannacci come 
un traditore, con tanto di paragone pubblico con Gianfranco 
Fini (“La storia si ripete”) diffuso sui social ufficiali del partito
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